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Un «digiuno» per l'Occidente

di UMBERTO CURI*

E'un errore sostenere che il rifiuto della guerra costituisca il denominatore comune delle diverse componenti della sinistra alternativa. Non vi è affatto chiarezza, né tanto meno unanimità, quando si parla di guerra. Di conseguenza, non ci si intende neppure quando ci si riferisce alla pace. E' vero, piuttosto, che dietro le manifestazioni di piazza si cela un pauroso deficit di elaborazione teorica. Anzitutto, per quanto riguarda la comprensione del nuovo scenario politico e strategico inaugurato con il ciclo di guerre promosse dagli Usa dopo l'11 settembre. Ridotto all'osso, ciò di cui siamo in presenza è il sopravvento di una belligeranza permanente - della guerra non come «prosecuzione», ma come stabile «surrogato» della politica. Ciò che Thomas Hobbes aveva definito come un caso limite, valido solo (scriveva il filosofo britannico) per «pochi uomini feroci» o per «gli Americani», coincide oggi con quella organica sintesi fra pensiero strategico e politica internazionale espressa dall'amministrazione di George Bush jr. La guerra come stato, anziché come evento. La guerra che inghiotte per intero la politica estera, anziché essere di essa uno dei possibili strumenti. La guerra che permane, quali che siano gli effetti e le conseguenze delle operazioni militari. La guerra come tramite per la conservazione di privilegi, come quelli di 1/5 della popolazione mondiale, dichiarati non negoziabili. L'ossimoro della guerra infinita come strumento di controllo politico degli squilibri del pianeta. Di fronte a tutto ciò, è emersa in maniera perfino drammatica l'incapacità di comprendere la discontinuità introdotta dalla nuova morfologia della guerra. L'unica strada che finora sia stata se non altro abbozzata è quella descritta con parole che non appartengono all'ambito della politica, ma a quello della profezia. Sostanzialmente frainteso, sia pure «con le migliori intenzioni», nel suo significato più autentico, e comunque non adeguatamente valorizzato, neppure dal composito universo che si riconosce nell'arcobaleno pacifista, l'appello del papa al digiuno per il giorno di inizio della quaresima conteneva le uniche parole idonee a prefigurare un'alternativa radicale alla «giustizia infinita» preconizzata dal governo Bush. Se l'Occidente vuole la pace, deve digiunare. Questo il significato profondo di un appello che procedeva ben al di là di una pratica espiatoria convenzionale, quale è quella del digiuno quaresimale, e che era altrettanto irriducibile all'espressione di una inoffensiva testimonianza. Muovendo dalle stesse premesse che sono alla base della strategia americana, vale a dire l'esistenza di profondissimi squilibri strutturali nella distribuzione delle risorse, quelle parole prefiguravano una soluzione esattamente opposta a quella immaginata da Bush. Non la permanenza dei privilegi, ma il loro netto superamento. Non l'assunzione del tenore di vita della quota di popolazione più fortunata come variabile indipendente, ma al contrario un intervento che persegua il riequilibrio proprio attraverso il mutamento di quel tenore di vita. Non la guerra infinita come strumento per la perpetuazione di uno status dei rapporti fra paesi progrediti e paesi poveri giudicato immodificabile, ma la pace come presupposto e insieme obbiettivo di una modificazione radicale di quei rapporti, in direzione dell'equità e della solidarietà.

Se l'Occidente vuole la pace, deve digiunare. Al di fuori di questa prospettiva, la quale implica un cambiamento profondo di stili individuali e collettivi di vita, di reperimento e sfruttamento delle risorse, di orientamento delle politiche economiche, di relazioni fra popoli e paesi; al di fuori di questo cammino difficile e perfino penoso, nel quale tuttavia almeno si intravede una giustizia meno iniqua di quella attuale, e una stabilità meno effimera, rispetto a quella oggi concessa, resta soltanto lo scenario di una giustizia declinata nei termini di un'operazione militare denominata Enduring Freedom. Non importa stabilire se, con quell'appello, davvero il papa intendesse alludere allo scenario così evocato, ovvero se egli si proponesse più semplicemente di richiamare all'ossequio di una consuetudine peraltro usurata. Né importa davvero capire se quelle parole, in quanto essenzialmente profetiche, in quanto dunque «non sono di questo mondo», né soprattutto appartengano a questo tempo, possano essere accolte anche da chi, vivendo in questo mondo e in questo tempo, non si riconosca in alcuna prospettiva di salvezza ultraterrena. Ciò che rimane comunque assodato è che, se vuole sottrarsi all'inquietante scenario dello stato di guerra permanente, se vuole la pace, l'Occidente deve digiunare.

D'altra parte, la parola profetica, proprio in virtù della sua trascendenza rispetto al tempo storico, non può in alcun modo sostituire una prospettiva politica che di quella parola sappia raccogliere il «senso», riuscendo tuttavia a tradurlo in iniziative concrete e mirate. Indubbiamente, non è né facile né immediata la «translitterazione» nel linguaggio politico dell'appello papale. Non può trattarsi della caricaturale proposta del volontario impoverimento dell'Occidente o della rinuncia a promuovere lo sviluppo. Né è concepibile riuscire a contrastare efficacemente l'opzione messa in campo dagli Stati uniti, limitandosi a ribadire il rifiuto della guerra. Alla «libertà duratura» occorre sapere contrapporre un disegno almeno altrettanto organico, nel quale la pace non sia una vuota parola d'ordine, ma sia piuttosto una formula che riassume una forte capacità di iniziativa, sul piano delle politiche economiche, nel quadro di una complessiva visione dello sviluppo dell'intero pianeta.

Questo il digiuno necessario, se davvero l'Occidente vuole la pace. Una riorganizzazione complessiva delle modalità di produzione e sfruttamento delle risorse, su scala mondiale, in vista di una graduale ma concreta riduzione degli squilibri. Mai come oggi la pace non può essere semplice eirene - mera «sospensione» delle ostilità. Mai come oggi essa deve identificarsi con una metabolè - con una processo di trasformazione globale. Per fronteggiare la forza della guerra, è necessaria la forza di un progetto che abbia l'esplicita ambizione di indicare un ridisegno complessivo delle modalità di vita su questo pianeta. Il resto sono chiacchiere di chi ha già perso il confronto sul piano teorico, prima ancora che esso si manifesti sul piano politico.
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